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はじめに
　レオパルディ（Giacomo Leopardi, 1798-1837）の詩《夢》Il sognoは、1820
年 12月から 1821年 1月にかけて作られたと推定される。詩人が 22歳の時の
作品であり、最もよく知られる同時期の詩《無限》L’infinito（1819年）や《月
に》Alla luna（同）、《祭りの日の夕べ》La sera del dì di festa（1820年）、《孤





　Era il mattino, e tra le chiuse imposte
Per lo balcone insinuava il sole
Nella mia cieca stanza il primo albore;
Quando in sul tempo che più leve il sonno
E più soave le pupille adombra,
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Il simulacro di colei che amore
Prima insegnommi, e poi lasciommi in pianto.
Morta non mi parea, ma trista, e quale
























　「眠り」は、レオパルディの「快楽の理論 Teoria del piacere」において、「心
地好い piacevole」ものとされ、またそれと密接に結びつく「無限」の詩想に
おいて、「漠とした非限定的な vago-indefinito」もののカテゴリーに分類する
ことができる。それは、例えば「麻痺 torpore」とか、「忘却 oblio, obbli-
vione」といった、意識のない無感覚状態
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ときわめて近い、という意味におい
て言えることである（《夢》21-22行目には「忘却があなたの思考を妨げ、眠



































　O sonno, o de la queta, umida, ombrosa
Notte placido figlio; o de’ mortali
egri conforto, oblio dolce de’ mali
sì gravi ond’è la vita aspra e noiosa;
　soccorri al core omai che langue e posa
non have, e queste membra stanche e frali
solleva: a me ten vola o sonno, e l’ali
tue brune sovra me didtendi e posa.
　Ov’è ’l silenzio che ’l dì fugge e ’l lume?
e i lievi sogni, che con non secure
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vestigia di seguirti han per costume?
　Lasso, che ’nvan te chiamo, e queste oscure
e gelide ombre invan lusingo. O piume





























































































































その 20行目における「甘美な夢 dolci sogni」という言葉は、57行目の「甘美
な追憶 un dolce rimembrar」、66 行目の「私の力強い幻想 il mio possente 
error」、77-78行目の「私の幼年時代の心地好い幻想 ameni inganni / Della mia 
prima età」、それに 88行目の「私のかつての希望 mie speranze antiche」、89
行目の「私の幼少期のあの大切な想像 quel caro immaginar mio primo」、171行








とりわけ《支配的思考》Il pensiero dominate（1833-35年？）の第 12節が挙
げられる。「神聖な（……）性質 di natura [...] divina」（111・113行目）を持つ
愛の「甘美な思い dolce pensiero」（110行目）は、「夢、そして明白な幻想
































































Appressommi la destra, e sospirando,
Vivi, mi disse, e ricordanza alcuna
Serbi di noi? Donde, risposi, e come
Vieni, o cara beltà? Quanto, deh quanto
Di te mi dolse e duol: né mi credea
Che risaper tu lo dovessi; e questo
Facea più sconsolato il dolor mio.
Ma sei tu per lasciarmi un’altra volta?
Io n’ho gran tema. Or dimmi, e che t’avvenne?
Sei tu quella di prima? E che ti strugge
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I tuoi pensieri, e gli avviluppa il sonno,
Disse colei. Son morta, e mi vedesti
L’ultima volta, or son più lune. Immensa
Doglia m’oppresse a queste voci il petto.     25
Ella seguì: nel fior degli anni estinta,
Quand’è il viver più dolce, e pria che il core
Certo si renda com’è tutta indarno
L’umana speme. A desiar colei
Che d’ogni affanno il tragge, ha poco andare    30
L’egro mortal; ma sconsolata arriva
La morte ai giovanetti, e duro è il fato
Di quella speme che sotterra è spenta.
Vano è saper quel che natura asconde
Agl’inesperti della vita, e molto         35
All’immatura sapienza il cieco



























[...] Oh sfortunata, oh cara,
Taci, taci, diss’io, che tu mi schianti
Con questi detti il cor. Dunque sei morta,
O mia diletta, ed io son vivo, ed era       40
Pur fisso in ciel che quei sudori estremi
Cotesta cara e tenerella salma
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Provar dovesse, a me restasse intera
Questa misera spoglia? Oh quante volte
In ripensar che più non vivi, e mai        45
Non avverrà ch’io ti ritrovi al mondo,
Creder nol posso. Ahi ahi, che cosa è questa
Che morte s’addimanda? Oggi per prova
Intenderlo potessi, e il capo inerme
Agli atroci del fato odii sottrarre.        50
Giovane son, ma si consuma e perde
La giovanezza mia come vecchiezza;
La qual pavento, e pur m’è lunge assai.
Ma poco da vecchiezza si discorda

























問うのである。さらに、《自然とアイスランド人の対話》Dialogo della Natura 




[...] Nascemmo al pianto,
Disse, ambedue; felicità non rise
Al viver nostro; e dilettossi il cielo





ここでの「私たちは泣くために生まれた Nascemmo al pianto」（55行目）とい
う言葉に込められた人間の不可避的な不幸の認識は、例えば《アジアの彷徨え
る羊飼いの夜の歌》Canto notturno di un pastore errante dell’Asia（1830年）











[...] Or se di pianto il ciglio,
Soggiunsi, e di pallor velato il viso
Per la tua dipartita, e se d’angoscia       60
Porto gravido il cor; dimmi: d’amore
Favilla alcuna, o di pietà, giammai
Verso il misero amante il cor t’assalse
Mentre vivesti? Io disperando allora
E sperando traea le notti e i giorni;       65
Oggi nel vano dubitar si stanca
La mente mia. Che se una volta sola
Dolor ti strinse di mia negra vita,
Non mel celar, ti prego, e mi soccorra
La rimembranza or che il futuro è tolto      70






























Quando colei teneramente affissi
Gli occhi negli occhi miei, già scordi, o caro,
Disse, che di beltà son fatta ignuda?
E tu d’amore, o sfortunato, indarno       90
Ti scaldi e fremi. Or finalmente addio.
Nostre misere menti e nostre salme
Son disgiunte in eterno. A me non vivi
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E mai più non vivrai: già ruppe il fato
La fe che mi giurasti. Allor d’angoscia      95
Gridar volendo, e spasimando, e pregne
Di sconsolato pianto le pupille,
Dal sonno mi disciolsi. Ella negli occhi
Pur mi restava, e nell’incerto raggio


















ていないし、これからも生きることはないでしょう A me non vivi / E mai più 
































葉が思い起こされる。「私は生きていて、あなたはまだ死んでいる Viva son io, 

































月後の 2242-2243頁（1821年 12月 10日）に見受けられる。
どこへ向けて出発するのであれ、どんな風に去っていくのであれ、別れの





















[...] che sempre stringe
All’uomo il cor dogliosamente, ancora
Ch’estranio sia, chi diparte e dice,








































































Leopardi, Giacomo, Tutte le opere, con introduzione e a cura di W. Binni, con la collabora-







⑶　Dialogo di Malambruno e di Farfarello: «Sì: [l’infelicità nostra] cessa, sempre che 
dormite senza sognare, o che vi coglie uno sfinimento o altro che v’interrompa l’uso dei 
sensi» (TO, p. 96); Dialogo della Terra e della Luna: «il sonno, che è il maggior bene 
che abbiano [gli uomini]» (TO, p. 101); Cantico del gallo silvestre: «Mortali, destatevi. 
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Non siete ancora liberi dalla vita [...]. Per ora non vi è concessa la morte: solo di tratto in 
tratto vi è consentita per qualche spazio di tempo una somiglianza di quella» (TO, 
p. 157).
⑷　Della Casa, Giovanni, Rime, a cura di S. Carrai, Torino, Einaudi, 2003, pp. 182-183.
 　やや年代を下って、マリーノ『恋愛詩集』（1602年）に《眠りに》Al Sonnoと題
する 4篇のソネットが収録されており、同様にレオパルディの材源のひとつとなった
可能性が高い。Cfr. Marino, Gian Battista, Rime amorose, a cura di O. Besomi e A. 
Martini, Modena, Panini, 1987, pp. 154-161.
 　とはいえ、ルネサンス以降、「眠り」について読まれた詩は少なからず存在し、そ
の中に、忘却により苦しみを和らげてくれる「眠り」をテーマにしたものが散見され
る。Cfr. Carrai, Stefano, Ad somnum. L’invocazione al sonno nella lirica italiana, 
Padova, Antenore, 1990. レオパルディが先行の詩人たちと異なるのは、「慰め」や「緩
和」の作用にとどまらず、生命力の「回復」にまで言及している点である。
⑸　Cfr. Canti, a cura di E. Peruzzi, edizione critica con la riproduzione degli autografi, 2 
voll., Milano, Rizzoli, 1981, vol. 1, p. 395.
⑹　拙論「追憶の詩学──レオパルディにおける記憶と詩的創造について」、《日伊文化
研究》第 46号、2008年 3月、91-105頁を参照。
⑺　Leopardi, Dissertazioni filosofiche, a cura di T. Crivelli, Padova, Antenore, 1995, 
p. 71:  «Noi non intendiamo in questo luogo di parlare che degli effetti dell’immagina-
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事物を苦悩の自覚から解き放つ認識のプロ
セスが作動する」という意味合いであり、実存的な意味合いとは異なる。Cfr. Tellini, 
Gino, Leopardi, Roma, Salerno, 2001, p. 123.
 　他方、20世紀の批評家ハーバート・リードは、コウルリッジやキーツの名を挙げ
ながら、「詩的インスピレーションは夢の形成と正確に平行した関係をもっている」














⒁　Nencioni, Giovanni, La lingua del Leopardi lirico, in Id., La lingua dei «Malavo-
glia» e altri scritti di prosa, poesia e memoria, Napoli, Morano, 1988, pp. 369-398.
⒂　De Sanctis, Francesco, Studio su Giacomo Leopardi, prefazione e cura di E. Ghi-
detti, nota di F. Foschi, Venosa, Osanna, 2001, p. 126.
⒃　レーアは、他テクストとの丹念な相互参照の作業を通じて、《夢》の重要性を浮か
び上がらせている。Cfr. Rea, Roberto, Il sogno. Idillio IV, in AA.VV., Giacomo Leo-
pardi, Il libro dei Versi del 1826: «poesie originali» («L’Ellisse. Studi storici di 
letteratura italiana», Anno IX/2, 2014), a cura di P. Italia, Roma, «L’ERMA» di 





⒆　TO, p. 116: «E già mi veggo vicino il tempo amaro e lugubre della vecchiezza».
⒇　TO, p. 30.
21　La ginestra, vv. 124-125: «veramente rea, de’ mortali / Madre è di parto e voler matri-
gna» (TO, p. 43); Dialogo della Natura e di un Islandese: «tu sei nemica scoperta 
degli uomini, e degli animali, e di tutte le opere tue» (TO, p. 116).
22　前掲拙論「追憶の詩学」を参照。
23　Leopardi, Canti, a cura di A. Straccali, Firenze, Sansoni, 1962 [1892], p. 47n.
24　Leopardi, Canti, a cura di G. A. Levi, Firenze, La Nuova Italia, 1962 [1921], p. 56n.








は（草稿を見ると）最終稿 1835年ナポリ版の直前まで、«sei morta, / O mia diletta? 
ed io son vivo?»と、疑問符を伴なう問いかけの形になっていた。Cfr. Canti, a cura di 
E. Peruzzi, cit, vol. 1, p. 335 e vol. 2, p. 136.
30　ブラズッチも、この詩への導入的解説文で、生と死の反転に言及している。Cfr. 
Leopardi, Canti, a cura di L. Blasucci, vol. 1, Milano, Guanda, p. 354.
 　反対にコライアコモは、夢の中で生と死の境界線が曖昧になっているとした上で、
境界の消失が「ぼく io」という語り手の言葉の中にゆだねられている点が《追憶》と
共通する、と指摘している。Cfr. Colaiacomo, Claudio, Il sogno, in AA.VV., Lectura 
leopardiana, a cura di A. Maglione, Venezia, Marsilio, 2003, pp. 283-297.
31　Bonifazi, Neuro, L’immagine della morte dai Trionfi petrarcheschi al Sogno leo-
pardiano, in AA.VV., Leopardi e la letteratura italiana dal duecento al seicento, 
Firenze, Olschki, 1978, pp. 399-418.
32　この点について筆者は、パドヴァ大学名誉教授リゴーニ（「メリディアーニ文学叢
書」のレオパルディ巻の編者でもある）に見解を求めた。彼によれば、生と死のコン
トラストは明白に認められるものの、“a me = per me”以上の解釈はすべきではない










ことを志向していると指摘したが（Calvino, Italo, Lezioni americane. Sei proposte 





と論じている。Cfr. Jonard, Norbert, Leopardi, i romantici ed il sogno, in AA.VV., Il 
romaticismo, a cura di V. Branca e T. Kardos, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1968, 
pp. 277-284.
37　TO, p. 111: «dal vero al sognato, non corre altra differenza, se non che questo può 
qualche volta essere molto più bello e più dolce, che quello non può mai».
38　Ungaretti, Giuseppe, Secondo discorso su Leopardi (1944), in Per conoscere Unga-
retti. Antologia delle opere, a cura di L. Piccioni, Milano, Mondadori, 1971, pp. 434-
435.
39　Dell’Aquila, Michele, Leopardi. Il commercio coi sensi ed altri saggi, Fasano, 






Ad Angelo Mai, v. 57: «Oh tempi, oh tempi avvolti / In sonno eterno ! [...]».
Ad Angelo Mai, v. 96: «[...], e del notturno / Occulto sonno del maggior pianeta?».
Il primo amore, v. 23: «Gli occhi al sonno chiudea, come per febre».
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Il primo amore, v. 24: «Rotto e deliro il sonno venia manco».
Il primo amore, v. 40: «Senza sonno io giacea sul dì novello».
La sera del dì di festa, v. 7: «Tu dormi, che t’accolse agevol sonno / Nelle tue chete 
stanze; [...]».
Il sogno, v. 4: «Quando in sul tempo che più leve il sonno / E più soave le pupille adom-
bra».
Il sogno, v. 22: «Obblivione ingombra / I tuoi pensieri, e gli avviluppa il sonno».
Il sogno, v. 98: «Di sconsolato pianto le pupille, / Dal sonno mi disciolsi. [...]».
Alla sua donna, v. 3: «Fuor se nel sonno il core / Ombra diva mi scuoti».
Al conte Carlo Pepoli, v. 1: «Questo affannoso e travagliato sonno / Che noi vita nomiam, 
[...]».
〈Canti における sogno〉
Ad Angelo Mai, v. 37: «[...], e tutto quanto io scerno / È tal che sogno e fola / Fa parer la 
speranza. [...]».
Ad Angelo Mai, v. 91: «Nostri sogni leggiadri ove son giti».
Ad Angelo Mai, v. 106: «Nascevi ai dolci sogni intanto, e il primo / Sole splendeati in 
vista».
Nelle nozze della sorella Paolina, v. 81: «[...]. Eri pur vaga, ed eri / Nella stagion ch’ai 
dolci sogni invita».
Ultimo canto de Saffo, v. 64: «[...], poi che perîr gl’inganni e il sogno / Della mia fanciul-
lezza. [...]».
La sera del dì di festa, v. 19: «[...]; e forse ti rimembra / In sogno a quanti oggi piacesti, 
[...]».
Il sogno, titolo.
Consalvo, v. 69: «E quel volto celeste, e quella bocca, / Già tanto desiata, e per molt’anni / 
Argomento di sogno e di sospiro».
Consalvo, v. 84: «Ahi vision d’estinto, o sogno, o cosa / Incredibil mi par. [...]».
Consalvo, v. 123: «Lice, lice al mortal, non è già sogno / Come stimai gran tempo, [...]».
Le ricordanze, v. 21: «[...]. E che pensieri immensi, / Che dolci sogni mi spirò la vista / Di 
quel lontano mar, quei monti azzurri».
Le ricordanze, v. 152: «Ma rapidi passasti; e come un sogno / Fu la tua vita. [...]».
Il pensiero dominante, v. 107: «Il mio terreno stato / E tutto quanto il ver pongo in obblio! 
/ Tali son, credo, i sogni / Degl’immortali. [...]».
Il pensiero dominante, v. 108: «[...]. Ahi finalmente un sogno / In molta parte onde s’ab-
bella il vero / Sei tu, dolce pensiero».
Il pensiero dominante, v. 111: «Sogno e palese error. Ma di natura, / Infra i leggiadri 
errori, / Divina sei; [...]».
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Il pensiero dominante, v. 139: «[...] quanto del giorno è scorso, / Ch’io di te non pensassi? 
ai sogni miei / La tua sovrana imago / Quante volte mancò? [...]».
Il pensiero dominante, v. 141: «[...] Bella qual sogno, / Angelica sembianza».
La ginestra, v. 72: «Libertà vai sognando, e servo a un tempo».
La ginestra, v. 195: «[...], e che i desiri / Sogni rinnovellando, [...]».
Odi, Melisso, v. 1: «Odi Melisso; io vo’ contarti un sogno / Di questa notte, [...]».
Odi, Melisso, v. 28: «[...]. Ma sola / Ha questa luna in ciel, che da nessuno / Cader fu vista 
mai se non in sogno».
